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  1 Edizione eBook 2015 a cura di David De Angelis


  QUESTA guida, che ho scritto per ordine di S. E. il Ministro della Pubblica Istruzione, contiene i risultati degli studi miei e di altri dotti intorno ai monumenti Pompeiani. Ciò valga di av­vertenza al lettore, che vi troverà molte cose asserite, senza che siano dimostrate. Alla descrizione particolareggiata dei ruderi ho preferito, per quanto mi è stato possibile, la loro ricostruzione ideale, spronando così la immaginativa del visitatore, che raggi­randosi per le deserte vie della morta città desidera di appren­dere più con la integrata rappresentazione del monumento che con l’ analisi del suo stato attuale.


  Nel secondo capitolo dell’ Appendice ho rifuso una confe­renza da me tenuta al Circolo Filologico di Napoli nel 1888 sul tema : Pompei nella letteratura.


  



  Roma, marzo 1899.


  A. SOGLIANO.
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  La porta, per la quale oggi si entra in Pompei, è detta Porta Marina, perché rivolta ad occidente, verso il mare ; e la sua costruzione risale senza dubbio a quel lungo periodo di pace, che intercesse fra la seconda guerra punita e la guerra sociale. Essa aveva due sentieri o passaggi, l’uno mulattiere, l’altro meno ripido e perciò pii comodo pei pedoni, ambedue coperti da una sola. e medesima gran vôlta a botte e ambedue muniti di porte di chiusura. La porta del passaggio destinato alle bestie da soma girava su i cardini infissi nei pietrini laterali, e nella posizione di chiusura, fermandosi coi battenti sulla parte media più alta della soglia, rimaneva alquanto sollevata dal piano stradale per dare libero scolo alle piovane affluenti dall’alto. Dico dall’ alto, poiché qui a valle la strada è assai ripida, essendo tagliata nell’uno dei due fianchi più scoscesi del colle, sul quale è sita Pompei e che a settentrione e ad oriente va dolcemente degradando a monte. Essendo quindi questa strada inaccessibile ai carri, non v’ ha sul lastricato nessuna traccia di carreggiate. La nicchia a dritta conteneva una statua di Minerva in terracotta, la divinità, protettrice della porta.


  Sotto l’ androne a dritta si apre il piccolo MUSEO. Nella prima stanza si osservano le forme in gesso di porte di chiusura, fra le quali vanno notate, a dritta entrando, la porta d’ ingresso di una casa coi suoi ferramenti; sulla parete destra alcune chiusure di vani di botteghe e appie’ della parete, nell’ angolo, il bel getto della parte inferiore di due battenti della porta di un tablino. Nella medesima stanza, sul lato destro si mostrano un pezzo di muratura con finestrino munito d’inferriata (imitazione) e talune riproduzioni a fac simile di antiche serrature ; sul lato sinistro, la copia di un antico armadio, secondo la impronta ottenuta, che vedesi d’ accanto, la forma in gesso del tronco di uno dei molti lauri che ombreggiavano la via pubblica fuori la porta detta Stabiana, un esemplare ben conservato di una cassa forte e avanzi di tessuti e di corde in una bacheca. Addossati alla parete di fronte si vedono la copia di una porta d’ingresso di abitazione e gli avanzi di due ruote di carro, con la impronta che ne rappresenta una iutiera.


  Nella seconda e terza stanza ci troviamo dinanzi alle infelici vittime della catastrofe, strappate con pietosa industria alla terra divoratrice. Al lapillo, orrenda grandine di fuoco, era sottentrata la pioggia fitta, incessante di cenere, ed ormai la speranza era venuta meno anche in quelli, che l’attaccamento al tetto natìo rendeva ostinati ed audaci; ed essi fuggirono, difendendo questi gli occhi dalla fitta pioggia di cenere, quegli il respiro dalle letali esalazioni vulcaniche, ed affondando il trepido piede nell’alto strato di lapillo e di cenere sotto cui le vie erano scomparse. Ma troppo tardi! Impedito il respiro, caddero soffocati e lo strato di cenere servì loro di funebre lenzuolo. Il dramma straziante di queste vittime interessa sempre potentemente, sopra ogni altra cosa ; Pompei con l’ insieme maraviglioso dei suoi monumenti, col tesoro inesauribile dei suoi insegnamenti, non commuove così forte la fantasia e il cuore, come con le forme dei suoi poveri morti. Il gesso colato, con grande abilità ed accorgimento, nelle impronte cave, che i corpi umani disfacendosi lasciarono nella cenere, resa compatta dal tempo, ci mette in grado di contemplare la forma di tutto un corpo, ora di uomo dal tipo spiccatamente romano (3ª stanza), ora di giovane donna, che contrasta a Venere l’ epiteto di Kallipygos (2a stanza fig. 1), ora di schiavo fedele (2a stanza), ora di fanciullo rachitico e malaticcio (2a stanza), ora di un cane meravigliosamente vero (2a stanza).
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  1. Forme di una giovinetta e di uno schiavo.


  E il composto abbandono dell’uno, il disperato atteggiamento dell’ altro, lo sforzo vano della giovane donna, che della veste fa scudo agli occhi contro la pioggia di cenere, e il convellersi del povero cane, dimenticato legato all’uscio di casa, fanno pensare, fremere, rabbrividire ; e il dramma vesuviano si rappresenta alla immaginazione in tutto l’orrore e la sublimità, dei grandi cataclismi. Dal Beulé, che con mente di scienziato e cuore di artista, si è occupato del terribile dramma del Vesuvio, all’ uomo del popolo, la vista delle infelici vittime riesce per tutti oltremodo interessante ; il medico, l’ antropologo, l’ archeologo, l’artista, il poeta, il romanziere trovano in queste impronte una fonte d’ indagini e d’ ispirazioni.


  [image: 03]

  2 A. Veduta dell'arera del tempio di Augusto.


  Salendo poi la ripida strada, là dove questa raggiunge il piano, si entra a dritta in una grande area (fig. 2, A), non ancora completamente disterrata, con tracce poco chiare di edifizi preesistenti, fra cui è degno di nota il basamento del tempio di Augusto (fig. 2 A), di recente tornato a luce. Augusto in vita ed in morte ebbe culto in Pompei, dove gli venne innalzato questo splendido tempio d’ ordine corintio, abbellito dei molti donari, che i ministri Augusti solevano dedicarvi. Crollato per il terremoto dell’ anno 63 di Cr. ed estintasi la casa Giulia, non si ritenne più opportuno di mantenere quel culto, rimettendo in piedi il tempio, che rimase quindi per parecchi anni abbandonato alla più completa spoliazione. I donali dei ministri, le colonne marmoree, epistilio e persino i blocchi di lava che sostenevano lo stilobate (piano delle colonne), tutto fu portato via, finché non si pensò di edificare in quel posto altro tempio o altro pubblico edifizio. Nei giorni della catastrofe il lavoro già ferveva ; già i nuovi materiali erano stati ammanniti, già sull’antica cella era stata impiantata una baracca di legno per coloro che soprastavano ai lavori.
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  2 B. Veduta del Foro.


  Riuscendo sulla strada e camminando in direzione di est, verso il Foro, si trova a destra la Basilica (fig. 2, B) e a sinistra il tempio di Apollo (fig. 2, C).


  Le basiliche, forma di edifizio assolutamente greca, come lo stesso nome dimostra, erano di solito costruite in vicinanza del Foro e servivano all’ amministrazione della giustizia e alla trattazione di affari di ogni sorta, soprattutto commerciali. Erano il più frequentato luogo di convegno, nel quale non si lasciavano desiderare di certo gli intriganti, né quegli oziosi (subbasilicani) che a Roma solevano anche fermarsi sotto i rostri (subrostrani). Questa di Pompei è la più antica di tutte le basiliche, delle quali rimangano ancora avanzi, risalendo essa certamente, così per testimonianze epigrafiche come per lo stile dell’ architettura e della decorazione delle pareti, al tempo anteriore alla deduzione della colonia romana in Pompei, avvenuta nell’ anno 80 a. Cr.


  Un bel vestibolo (chalcidicum), che aprivasi con cinque vani di ingresso sotto il portico del Foro, fa da invito alla basilica, nella quale si accede montando quattro gradini. L’edilizio, interamente coperto, consta di una grande navata centrale e di due laterali, alle quali si entrava anche da due porte secondarie, rivolte l’una a nord e l’altra a sud. Secondo la più probabile ricostruzione, le robuste colonne laterizie, di diam. m. 1,10 (compreso il rivestimento di stucco) e di altezza non minore di m. 10, sostenevano un gran tetto a schiena (mediana testudo), mentre al di sopra delle mezze colonne joniche alte circa m. 6, addossate alle pareti laterali, il muro si elevava ancora sino a raggiungere l’ altezza delle grandi colonne, e decorato similmente di mezze colonne corintie più piccole, alte circa m. 4 e con vani di luce, i cui stipiti eran formati da tre quarti di colonna, sosteneva una terrazza di copertura alle navate laterali e al tribunal (fig. 2, B, a). Questo, accessibile per una scala di legno, constava anche di due piani sostenuti da colonne corintie e raggiungeva così l’ altezza della navata centrale. La fantasia popolare vede una prigione nell’ ambiente sottoposto al tribunal; se non una prigione propriamente detta, nulla vieta che possa essere stata una camera di sicurezza, come oggi si direbbe.


  La base, che sta dinanzi al tribunale, ben si adatta ad una statua equestre, di cui però nessun frammento si rinvenne.


  La basilica aveva un bel pavimento laterizio (opus signinum) nelle pareti una decorazione di stucco, che coi suoi rettangoli a rilievo e dipinti imitava il rivestimento di lastre di marmi colorati, di cui si erano abbellite alcune grandi case di Roma sul finire della repubblica. È il primo stile di decorazione pompeiana e risale al tempo preromano. Senza dubbio era questa basilica uno dei più grandi e dei più splendidi edifizi di Pompei, che sarebbe a noi pervenuto in uno stato di maggiore integrità, se non fosse stato fortemente danneggiato dal terremoto dell’ anno 63 d. Cr., che fu la causa prima e più potente della distruzione della città.
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  Uscendo dalla porta settentrionale della basilica, si trova quasi di fronte il tempio di Apollo (fig. 2, C). Costruito nel tempo preromano e rinnovato dopo il terremoto, sorge nel mezzo di un sacro recinto, nel quale elevavasi in giro un portico di due piani, sorretto da colonne joniche con epistilio dorico (ardita mescolanza di due diversi stili, che però non dispiace) e decorato un tempo di dipinti rappresentanti scene dell’ Iliade. Sul primo pilastro dell’ ala orientale di questo portico è dipinto un gran tripode, arma parlante di Apollo. Nel mezzo dell’ area scoperta venne fatto costruire, probabilmente nel tempo repubblicano, dai quattuorviri (cioè dai duumviri e dagli edili) un grande altare di travertino (fig. 2, C, a); e due altri duumviri fecero innalzare a sinistra della gradinata del tempio una colonna jonica sormontata da un orologio solare, allusivo anch’ esso ad Apollo-Helios. Addossate alle colonne del portico si vedevano un giorno statue di divinità, delle quali oggi siamo in grado di determinare solo alcune. Sulle due basi innanzi alle colonne del portico anteriore erano poste le statue marmoree di Ermafrodito a dritta e di Venere a sinistra ; innanzi a quest’ ultima un altare. Lungo i portici laterali, sulla base innanzi alla terza colonna la statua in bronzo di Apollo saettante a dritta, cui faceva riscontro a sinistra quella di Artemide (Diana) anche saettante e di bronzo : pare che le due divinità fossero immaginate nell’ atto di colpire i figli della sventurata Niobe. Innanzi ad Artemide, come già innanzi a Venere, ardeva un altare. Più oltre, a dritta, trovasi tuttora al posto una assai caratteristica ernia di Mercurio in marmo, al quale molto probabilmente faceva riscontro a sinistra un’erma marmorea di Maia, non però quella che si è creduto di riconoscere fra le statue del Museo di Napoli, essendo l’ernia napoletana certamente di provenienza Farnesiana.


  Il tempio sorge sopra un alto basamento, accessibile solo dal lato anteriore per una gradinata di travertino, per la quale si ascende al pronao (fig. 2, C, b) con portico di ordine corintio, che si estendeva probabilmente anche intorno alla cella (fig. 2, C, e), contenente già l’ idolo di Apollo e l’ omphalos di pietra, che tuttora è al posto. Assai pregevole è il pavimento di questa cella fatto eseguire dal questore Oppio Campanio col danaro del tesoro di Apollo, secondo c’ insegna una epigrafe osta ‘tracciata nel pavimento stesso.


  Da ultimo presso l’ uscita secondaria del sacro recinto trovasi la stanza del custode del tempio (aedituus).


  La via che si distacca da porta Marina conduce al Foro (fig. 2, D)., Era questa la piazza principale e il centro morale della città, al quale facevan corona i più importanti edifizi pubblici. Inaccessibile ai carri, aveva tutti gl’ ingressi sbarrati e il pavimento di lastre di travertino, le quali però furono quasi tutte svelte dagli antichi stessi. Era cinto un tempo per tre lati (est, sud, ovest) da un portico dorico di tufo, rivestito di stucco, con galleria superiore, che il questore Vibio Popidio aveva fatto innalzare negli ultimi tempi della autonomia di Pompei. La galleria o portico superiore di ordine jonico, a cui si perveniva mediante alcune scalette di fabbrica (fig. 2, D, a), aveva anche lo scopo di offrire un posto più comodo e sicuro per assistere alle feste ed ai giuochi e massime ai ludi gladiatori, che anteriormente alla costruzione dell’ anfiteatro dovevano qui aver luogo. Ma nel tempo imperiale il bel portico di tufo cominciò ad essere sostituito con un portico di travertino, anche a due piani, senza dubbio più solido, ma assai meno bello, e i lavori della nuova costruzione non erano ancora compiuti, quando sopravvenne il terremoto del 63. Sul lato orientale il portico non era uniforme, poichè ciascuno degli edifizi adiacenti era preceduto dal proprio portico.
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